
Il segretario democristiano 
usa toni allarmati: 
«Lascio rincarico se le cose 
continuano come prima» 

La campagna di adesione 
al nuovo «manifesto» 
dominata in buona parte 
dai vecchi capicorrente 

Ultimatum di Martinazzoli 
Se la De non cambia vado via 
La campagna per il manifesto de prosegue: poche 
le adesioni, ma soprattutto le solite. «Se le cose con
ceranno come prima, me ne andrò e dichiarerò la 
mia disfatta». Martinazzoli, a Vietri sul Mare, parla 
alla Oc meridionale e lancia il suo avvertimento. Al 
governo Amato, garantisce l'appoggio de: «Almeno 
fino al referendum, ma anche oltre». Per fare la leg
ge elettorale e poi andare a votare. 

LUCIANA DI MAURO 

• i ROMA. «Me ne vado se le 
cose continuano come pnma». 
Il segretario de Mino Martinaz
zoli prosegue il suo viaggio in 
lungo e in largo la penisola ila- -
liana per promuovere l'adesio
ne al nuovo «manifesto» del 
partito, ma i segnali che racco
glie soprattutto a Sud non sono . 
incoraggianti. A Vietri sul Ma
re, in provincia di Salerno, 
Martinazzoli ascolta quello : 
che hanno dire gli amici de
mocristiani sul «nuovo partito» 
in Campania e a Salerno, poi 
parla, e per la prima volta dice 

Castellina 
«Al Manifesto 
c'è scontro 
politico» 
ROMA. «Questa volta si tratta 
anche di un > problema politi
co», ha detto Luciana Castelli
na, che attualmente dirige il 
settimanale <il''Rilondazione 
comunista, «Liberazione». Ca
stellina, che fu tra le fondatrici 
del «Manifesto», è ' ancora 
membro della cooperativa che 
costituisce la proprietà del 
«Manifesto». «C'è una parte del 
quotidiano, ha aggiunto la par
lamentare europea, che vor
rebbe che la denominazione 
di "quotidiano comunista", co
me si definisce il giornale, cor
rispondesse a un impegno mi
litante. Per altri'indica sola
mente un impegno culturale». 
Luigi Pintor, che si è dimesso 
l'altro giorno, fa parte «proba
bilmente, del primo gruppo. 
Oltre ai soliti problemi adesso 
c'è anche questo». .«... •-

Castellina continua dicendo 
che quella del «Manifesto» è 
una situazione «per un verso 
molto antica. Ci sono sempre 
stati problemi di gestione. In 
venti anni re formule di reda
zione sono cambiate - quasi 
una volta all'anno». Queste 
grandi rotazioni di gestione so
no dovute al tipo di proprietà 
del «Manifesto»: un «collettivo 
che si autogestisce». Quanto 
alla soluzione «è assai compli
cata. Chiamarsi > "quotidiano 
comunista" fa di per sé qualco
sa di molto impegnativo in 
quest'epoca». • 

chiaramente di vedere anche 
lui quello che non va. E lo dice 
alla Oc meridionale che rap
presenta il grosso del partito. 

«Se alla fine dell'operazione 
1 di adesione al nuovo " manife

sto" del partito, una volta fatti i 
conti, vedrò che le cose conti
nuano come prima, io me ne 

• andrò e dichiarerò la mia di-
• sfatta». Al governo Amato, Mar-
• tinazzoii continua a garantire 
. l'appoggio della De: «Almeno 
• fino ai referendum, ma anche 
oltre» Perché dice «Una legge 
elettorale dopo i referendum 

Veneto 
Sulla giunta 
intesa 
traPsiePds 
am VENEZIA. • Nelle trattative 
per la nuova giunta regionale 
•veneta c'è una novità: un ac
cordo fra Psi e Pds. I due partiti 

1 hanno convenuto di non riven
dicare «esclusive» sulla presi
denza della futura giunta, e la 
Quercia non pone pregiudizia
li sul nome di un possibile can
didato della sinistra alla presi
denza del nuovo governo re
gionale, al quale potrebbe par
tecipare con tre assessori, v 

• Le trattative nel Veneto sono 
la conseguenza delle dimissio
ni della precedente giunta, 
presieduta dal democristiano 
Franco Frigo che è rimasto in 
carica 106 giorni. A sconvolge
re l'amministrazione è stato lo 
scandalo dell'autostrada Sere
nissima: Frigo, esponente del
la sinistra de ed ex presidente 
della provincia di Padova, era 
un componente del consiglio 
d'amministrazione della socie
tà autostradale, ed ha ricevuto 
un avviso di garanzia. .11 suo 
predecessore alla presidenza, 
il doroleo Gianfranco Cremo
nese, era finito in carcere nel
l'ambito delle indagini sulla 
tangentopoli veneta. . 

A fronte dell'accordo Psl-
Pds, la Oc mette in campo co
me candidato Cario Alberto 
Tesserla ex sindaco di Chiog-
gia: la candidatura è peraltro 
avversata anche dai verdi, che 
facevano parte, con Oc e Psi, 
del tripartito uscente. 

bisognerà pur farla» 
Pnma di Martinazzoli, c'era

no stati una sene di interventi, 
tutti a rimarcare come la cam
pagna di adesione al partito 
stesse riproponendo, in Cam
pania, tutti 1 difetti del vecchio 
tesseramento. Un militante ha 
persino parlato di «vigilantes» 
che a Salerno regolano il traffi
co, «il traffico degli intruppati 
che si affollano per sottoscrive
re l'adesione» Dopo Martinaz
zoli è andato al microfono e ha 
detto: «Credo che il nnnova-
mento siano i de che si rinno
vano. Vedo anch'io pero feno
meni negativi come questi: le 
mosche che continuano a 
conquistare centimetri di carta 
moschicida». 

•Oggi - ha proseguito - nel
la De soltanto gli stupidi posso
no pensare di salvarsi da soli». ' 
Il riferimento è a chi pensa a : 
salvaguardare il proprio pote
re. Per Martinazzoli molti de- ' 
mocristiani devono far contare ' 
«meno la paranoia del loro po
tere e far contare di più proget

to, l'ispirazione, la proposta» 
Il problema della campagna 

de è di fare adesioni vere di de 
che spontaneamente e diretta
mente vanno in sezione a sot
toscriverla e di attrarre nuove 
energie, mettendo al bando le 
iscrizione organizzate dai vec
chi capibastone In gioco c'è il 
prossimo congresso De se le 
adesioni saranno per la gran 
parte «intruppate», il rinnova
mento è perduto E le cose non 
sembrano andare per il verso 
giusto Se a Nord ci sono an
che i cattolici «buoni» che ri
spondono alla chiamata dei 
vescovi a impegnarsi nella po
litica e a cacciare i corrotti, al 
Sud sono i soliti capi clientela 
a portare gli «amici» ad iscriver
si e a tenere lontani quanti po
trebbero avvicinarsi. 

Ma davvero sono troppe le 
adesioni? hanno chiesto alcu-
ni giornalisti al presidente del- '• • 
la commissione Giustizia della •': 
Camera, Giuseppe • Gargani, •. 
anch'essocampano «Magari 
- ha risposto - sono poche, 
ma sono anche le solite Non 

c'è nnnovamento» L'ex mini
stro Scotti si è limitato a dire 
«Salerno non è il mio collegio, 
non conosco la situazione. A 
Napoli siamo sotto rispetto al 
vecchio tesseramento» Un di
retto sostegno a Martinazzoli e 
al suo avvertimento viene dal 
ministro dell'Interno, Nicola 
Mancino, avellinese «Ha fatto 
bene», ha dichiarato Mancino 
ali'«Unità», «io sono con lui, al 
suo fianco Oggi c'è un indice 
di massima impopolarità nei 
confronti di certe forze politi
che». 

Al governo Amato, Marti
nazzoli ha detto che la De in 
questi mesi ha garantito una 
«solidanetà non acntica» e che 
continuerà da appoggiare l'a
zione dell'esecutivo Martinaz
zoli dice che la posizione de 
non è né «chiusa» né «arrocca- ' 
ta». Si dice convinto «insieme. 
al presidente del Consiglio» 
che «tutto ciò che può aumen-
tare l'autorevolezza del gover
no va ricercato" ma anche del
l'impossibilità di «tornare ad 

Mino Martinazzoli 

una consaciazione di solida
rietà nazionale senza motiva
zioni». Martinazzoli usa la me
tafora del capitano che non 

: abbandona la nave. «Sappia
mo - dice - che siamo nella 
tempesta e che occorre che 
qualcuno non abbandoni la 
nave e che stia al timone Non 
si sono mai visti naufraghi che 

si siano salvati aggrappandosi 
alla forza delle onde» 

il cammino di questa legisla
tura si accorcia sempre di più e 

_' la De pensa giusto al tempo 
'"• che ci vorrà, dopo il 18 aprile, 
,f per fare la legge elettorale. «In-
•' tendiamo garantire il traghetta

mento - ha detto ancora Marti
nazzoli -costi quel che costi» 

Si delineano i due fronti. E alla Bicamerale cresce la candidatura lotti 

Primi fuochi della campagna referendaria 
Segni: «Lo scontro sarà durissimo » 
Segni non si allarma per lo schieramento dei «no» al 
referendum elettorale: «Rifondazione e Pietro Ingrao 
rappresentano il vétero-còmuriìsmo, Leoluca Orlan,-. 
do è entrato nella logica della partitocrazia». Ma am-i • 
mette che sarà una battaglia assai dura, perché la 
scelta è drastica. E mette un'ipoteca sul futuro go
verno. Martedì la Bicamerale elegge il presidente:; 

guadagna terreno la candidatura diNilde lotti. ^-;>: 

u n ROMA. «Sono sempre sta
to convinto che questo sarà 
un referendum durissimo». Ri-
sponde cosi, Mario Segni, alle ' 
osservazioni circa una cresci
ta del fronte del «no». In un'in-
tervista a «Panorama» il leader 
referendario ricorda che «si 
tratta di una scelta drastica tra 
chi vuole conservare e chi 
vuole rinnovare». Ma, aggiun
ge subito, Il fronte del «no» 
non è costituito da soggetti 
nuovi. Per Segni, infatti, Rifon-
dazione comunista e Pietro 
Ingrao «rappresentano il vete-
ro-comunismo e sono gli ere
di del mondo che è crollato 
con il muro di Berlino». «La 
verità è - sostiene il deputato [ 
sardo - che siamo stati noi, 
non quelli di Rifondazione, \ 
che abbiamo combattuto di., 
più per mandare a casa que- -
stanomenklatura». *•*-;. 

Ma Intanto la difesa della 
proporzionale anima anche 

: Alessandro Natta toma a par-. 
lare, dalle colonne del «Mani-

•;• festo» per esprimere la sua va-
lutazione sui sostenitori dei 
referendum elettorali. • «Non 

• sono stato molto sorpreso - ' 
• scrive l'ex segretario del Pei - : 

' dell'atteggiamento dei capi 
' d e l movimento referendario 
. che sono per lo più espressio- -

' ne della democrazia delle eli- ' 
tes, discendente-dalla tradi-

, zione dei notabili, clericali o 
radicali che siano, o prodotti ' 

idei.dottrinarismo accademi
co. Mi hanno colpito invece 

: nel modo più negativo i diri-
:. genti dei partiti popolari che 

hanno piegato per calcoli tur- . 
beschi o per opportunistica 
rassegnazione all'ondata re
ferendaria e al finto nuovismo ' 
del collegio uninominale». 

Per parte sua, Segni ribadi
sce le critiche alla sortita di 
Leoluca Orlando contro II «si»: 
«La considero il tradimento di 

' una linea politica espressa 
•pubblicamente e sulla quale 
si sono chiesti e presi i voti La 
verità è che Orlando è entrato 

'nella logica della partitocra
zia, ha creato cioè un partito 
e lo difende». Segni sottolinea 
che il Parlamento potrà esse-

. re sciolto solo dopo la'riforma 
elettorale cui sarà obbligato 
dal risultato del 18 apnle. A 
quel punto «il governo non 
potrà rimanere neutrale». Una 
rinnovata candidatura a Pa
lazzo Chigi? «Una mia candi
datura o quella di chiunque 
altro dopo il referendum ha 

'. senso solo in un caso: che il 
governo non sia espressione 
di alcun partilo». - • • 
' Martinazzoli, peraltro, non 

manca di constatare che «tan
ti compagni di viaggio sul 
fronte referendario stanno di
sertando e un partito graniti
camente . referendario si è 
spezzato» (l'allusione è al 
Pds). «Ho l'impressione -
conclude il segretario demo
cristiano - che Mario Segni si 
accorgerà che il si della De 
conterà e sarà decisivo» Etra 
i più solleciti a schierarsi è 
Antonio Gava, convinto ora 
che il referendum «serve a 
correggere e non a delegitti
m a r e » . -•;••• -'ir-..'•!•'•••-:•! 

Si avvia, dunque, la campa
gna elettorale del 18 apnle. Il 
coordinamento del Cond (il 

Il leader 
referendario 
Mario 
Segni 

comitato presieduto da Gian
nini) intende difendere i que
siti - finanziamento pubblico 
dei partiti, Partecipazioni sta-
tali, droga - nei confronti dei 
quali il governo ha emanato 
decreti legge per evitare la 
consultazione popolare. E 
martedì si riunirà l'assemblea 
del Corel, il comitato dei refe- ' 
rendum elettorali per impo
stare le iniziative in vista del 

voto. Nello stesso giorno si 
riunirà la commissione bica-

• merale per le riforme, che de
ve eleggere il nuovo presiden
te, dopo le dimissioni rasse-

' gnate da Ciriaco De Mita. Ha 
. preso corpo la candidatura di 
Nilde lotti, sostenuta da Psi e 
Pds: sul nome dell'ex presi
dente della Camera vi sareb
be una certa disponibilità del
la stessa De 

Dirìgenti Pds riuniti a Roma 

«Urgente riformare il partito 
su programmi precisi 
e intese con i movimenti» 
È urgente compiere passi decisi verso la riforma del
la politica. Ciò vale anche per il Pds che deve saper 
«correre il rischio di confrontarsi con le nuove forme 
politiche che si sono venute creando nella società». 
Questa è la conclusione dell'assemblea, svoltasi ieri 
a Roma, di dirigenti e militanti del Partito democrati
co della sinistra che operano in stretto rapporto con • 
movimenti e associazioni, s , ; /.; ;• .<:.; • „.-.;•.•' 

EUGENIO MANCA • 

• • ROMA. Voci composte nei 
toni ma allarmate nella sostan
za sono quelle levatesi ieri a 
Roma, nell'aula della Residen- ì 
za di Ripetta, (150 presenti. '• 
quattro ore di discussione, 18 ; 
interventi) alla assemblea prò- '. 
mossa da militanti e dirigenti 
del Pds sui temi della riforma 
della politica. Motivazioni, ac
centuazioni, analisi non sem
pre consonanti hanno condot
to tuttavia ad un'unica conclu
sione: non c'è più tempo da 
perdere di fronte alla crisi de- " ' 
vastante che scuote il paese; se " : 
non ripensa se stessa, la politi
ca come prassi collettiva della ' 
trasformazione rischia di vede
re compromessa la sua funzio-
ne; lo stesso Pds - che della . 
trasformazione vuole essere -'-
elemento determinante - può '•. 
deperire e irrimediabilmente • 
declinare se non affronta con 
coraggio i nodi della propria ri
fondazione strutturale e dei 
suoi medesimi valori costituti
vi. . . . , , . . - . , . , . , , . . . v - . , j 

Ha detto Rasimelii, presi
dente dell'Arci: «O si costruisce 
un forte movimento per il rin-.. 
novamento del Pds, e ad esso -
si riconosce legittimità, oppure "' 
lo sbocco sarà aria fritta». E Pi- '-
no Soriero: «Anche il Pds ha 
tempi brevi, ridotto come è a . 
partito regionalizzato. Voleva 
essere "partito di frontiera", ;" 
ma spesso è solo "partito di ; 
trincea"...». Secondo Pietro Fo- / 
lena «questi anni hanno dimo- '" 
strato che non esiste più lo '; 
strumento della politica, owe- : 
ro il partito, strumento per ec
cellenza. Semmai ci sono gli ,:; 
strumenti, cui riconoscere au- -' 
tonomia e pari dignità. E del ••• 
resto può rassicurare lo stru- ' 
mento Pds'93 che vede la gen-
te~contare meno di quanto • 
contasse nel Pei '897». E Tom 
Benetollo: «Siamo a un bivio. \ 
Tutti vediamo la necessità di " 
decisioni radicali». ; 

Una rifondazione, dunque. 
Ma in che cosa consiste? Lo ha 
spiegato Giovanni Lolli, che in -
una rapida relazione iniziale 
ha riassunto il senso di una ri-
cerca non estemporanea, che -i 
si protrae - ha ricordato - da >.• 
un paio d'anni, e ha impegna
to dirigenti, militanti, parla
mentari, uomini e donnei qua
li - con o senza tessera Pds -
operano in quell'arcipelago di f 
associazioni, gruppi, movi- ':• 
menti di volontariato che costi- ;»; 
tuisce l'autentica novità della • 
politica e immette qualche 
non illusoria speranza nella : 

nostra società civile. «Non è - , 
ha voluto avvertire Lolli - una *.'•' 
nuova corrente quella che qui '• 
si riunisce. Davvero non di •; 
questo :I Pds ha bisogno. Alla -;' 
Assemblea - programmatica •;" 
convocata per il 25 marzo vo- ; 

gllamo contribuire portando •'•'• 
elementi di una cultura politi-
ca parziale ma nuova, frutto di " 
esperienze diverse e di un in- ( 
tenso e multiforme rapporto :•;.• 
con il corpo sociale». Pur, se ta-. : 

le intenzione - ha osservato - . 
non sempre viene capita e ap- •;, 
prezzata per ciò che è nel par- ' 
tifo dove spesso la preoccupa
zione della cosiddetta "ingo

vernabilità" finisce per offusca
re il pericolo vero, reale, che è 
quello dell'abbandono e del 
disimpegno..- :; •• 

Il relatore - anche rifacen
dosi al documento preparato
rio - ha insistito sulla necessità 

: di andare «oltre il sistema poli
tico dato», di non contentarsi : 

di aggiustamenti marginali o di 
operazioni di maquillage. Que-

. sto vale anzitutto per il Pds che 
se non deve perdere la propria 

'• storia né la memoria di sé, de-
' ve tuttavia saper «correre intero ' 
: il rischio di confrontarsi con le 

nuove forme politiche che si 
sono venute creando nella so- -
cietà e hanno qualcosa da dire 
alla sinistra». .. •.«. •--

Collateralismi antichi o re
centi non sono più pensabili 
né è più possibile prefigurare il 
partito come unico organizza-
tore della democrazia o inso- ' 

," stituibile "produttore di sinte-
; si". Superare la crisi del "parti

to democratico di massa" 
(«che pure era stato ia grande 
intuizione di Togliatti») vuol 
dire agire lungo tre pratiche, 
distinte ma convergenti: a) n-
forma • della •• rappresentanza 
politica, anche attraverso il ri
conoscimento legislativo delle 
nuove forme; b) costruzione 
di un sistema di 'patti' - con 
contenuti, scadenze, verifiche 
- tra partito, movimenti, asso
ciazioni; e) rinnovamento del
la forma-partito, tramite un 
nuovo intreccio di espressioni ' 
territoriali e tematiche, che ' 
giunga a configurare un vero 
'partito delle autonomie", che 

veda definitivamente superati 
centralismo, • burocratismo e 
correntismo, a vantaggio di 
una dimensione federalista 

Mauro Zani, interlocutore 
"privilegiato" dell'assemblea 
anche nella sua qualità di re
sponsabile dell'organizzazio
ne del Pds, dopo aver insistito 
sul carattere drammatico delle 
difficoltà, non ha eluso il tema 
dello "strumento". Si è chiesto 
«Superare la fonna-partito? Su
perare il Pds? Semplificare è ' 
suggestione forte, ma essa pu
re sta tutta dentro lo stallo del
la politica. Io rispondo: rimoti-
vare e ricollocare la forma-par
tito all'interno di una più gene
rale ridefinizione dei valori del
la sinistra nella prospettiva del
la democrazia dell'alternanza 
Passare dal "partito nuovo" al 
"partito programma", forma
lizzando il progetto, ripensan
do le forme organizzative, spe- -• 
rimentando, affrontando gli 
aspetti - non meno pressanti -
relativi ai costi della politica, 
che della democrazia sono es
si pure una faccia. E nessuna ' 
meraviglia - ha concluso - se 
questo processo comporterà . 
qualche asprezza. >- -• - . 

La discussione si è arricchita 
di numerosi contributi: Guarà 
Ingrao, Petrucci. Simona Dalla 
Chiesa, Bordon, Passuello, Li
dia Menapace. Giulia Rodano. 
Perla Lusa, altri ancora, volti 
tutti a definire ormai indiffen-
bile la necessità di gesti politici '. 
che diano senso concreto alla 
volontà di nforma della rap
presentanza politica -

L | N T E R V I S T A fl direttore di «Italia Radio»: non torno al quotidiano 

per il dialogo a sinistra» 
VITTORIO RAOONE 

• • ROMA. Cannine Fotia diri
ge Italia Radio. Fino a tre mesi 
fa era, nel Manifesto, notista 
politico, nonché uno dei lea
der di quella opposizione in
tema che si evidenziò sin 'dal 
voto di «gradimento» a Pintor. 
Accetta di parlare della nuova 
crisi del «quotidiano comuni
sta» più che altro per smentire 
una sua candidatura alla dire
zione, ventilata ieri da qualche 
giornale. E cauto, dice di non 
voler apparire «intrusivo» nei 
confronti dei vecchi compagni 
di lavoro, premette «affetto, sti
ma e attenzione per quel che 
accade II dentro». «Ho nei con
fronti del Manifesto e di perso
ne come Pintor - afferma Fotia 
- rispetto e addirittura devo
zione Non c'è piaggeria in 
queste parole. Ho trascorso 
accanto a loro dieci annidi mi
litanza politica, e tredici di la-
TOroglgpaaiistico». ^ : '^-; 

FotHJStfvero o non è vero 
che poh erti tornare a via To-
maceWtUdlrettore? . . . . 

lo sono andato via dal giornale 
mantenendo buoni rapporti 

con tutti i compagni, e in un 
; clima molto sereno, perchè ho 
• : ricevuto una proposta di lavo-
; ro che mi appassionava e che 
-, andando avanti mi diverte 
' sempre di più. Il mio posto è a 
Italia Radio, sono impegnato 
in un rilancio dell'emittente 

': che sta ottenendo anche degli 
• ottimi risultati. Non intendo as-
••, solutamente muovermi da 11. 
'"• Ma c'è una cosa da aggiunge

re: il mio nome non è una prò-
.: posta reale. Se lo sono inventa-

i- to alcuni giornalisti, per il gu-
.-• sto di Inventarselo. Consigfie-
• rei invece di affrontare con un • 
' po' più di serietà e rispetto 
J questa vicenda del Manifesto.,..; 

";;':•.'• È vero però che mal come 
..-: . oggi la crud del giornale è di 

.'••' InteipretazioneaHaldifncl-
'.:?,: le, per ammlMlone degli 
, «teasl protagonisti. Tu che 

••-'• opinloneleneielfatto? . , 
< Una duplice opinione. Da un 

lato penso che ci sono dei prò-
s blemi di tipo strutturale, irrisol- : 

ti al Manifesto. E finché non sa-
ranno risolti, è quasi inevitabi-
le la crisi perpetua dei gruppi 

dirigenti. C'è un'anarchia di 
fondo, che però è anche la vi-

' talità del giornale. Non so dire 
•' se sia una risorsa o un limite. -
- Probabilmente è entrambe le ; 
cose. „„•.,.-. •-•....,., ••*.,•.•,.-: ;„,;,; 

E probabilmente non basta 
- a ipiegare 11 precipitare de-
- gli eventi, le dimissioni un-

.. prowlsedi Pintor. ODO? 
• Devo dire che l'altro aspetto,,: 

che appariva evidente alla let- • 
tura del stornale, è una crisi di . 
produttività politica. Cioè una 
difficoltà ad assumere colloca- ' 
zioni nette e condurle fino in 
fondo. C'era come un com- • 
plesso di resistenze, di diffkol- ' 

; là, che si aggiungevano a quel
le «storiche». ;'»..-.,• •sv':T'.»n< '„>••'.' 

Secondo te questo peggiora- ' 
. mento è aicnviblle atta ge-
- «nonePintor? . , , . ' ; - ! , , 
Mi pare una situazione più 
complessa, con divisioni che 
attraversano il giornale e tra- ; 
sversalmente la redazione. ' 
Non è che si possa dire: c'è ' 
Pintor da una parte che rap
presenta il vecchio, e i cosid
detti «giovani» dall'altra. C'è un 
problema politico profondo. 

E quale? 
; La causa scatenante delle di-
: missioni non la conosco, non 
sono più intemo al Manifesto. 
Ma probabilmente, in una crisi 
cosi acuta come quella che il 
paese sta vivendo, non è più 
possibile avere una identità 
non definita chiaramente. Og
gi si è aperta con maggiore 
nettezza l'esigenza d'una scel
ta e di una collocazione del 
Manifesto. ,• ••....•..,-.. •.;. >•,-.:• ,:., •..:_ 

Tu dove penai che debba ata-
;., re?..;,". -•- r.-.y.v...;.;- - ^ 

In una fase come questa è as
solutamente necessario che ci 
siano dei luoghi - e da questo 
punto di vista i mezzi di comu
nicazione possono essere luo
ghi privilegiati e speciali - nei 
quali la sinistra, la parte della 
sinistra che può essere il perno 
della ricostruzione di una 
identità, dialoghi e parli, senza 
considerare un nemico chi la 
pensa diversamente. Ecco, 

; posso dire che il disagio mag
giore che ho avvertito nell'ulti-

: mo periodo al Manifesto è sta
to quello di avvertire che si 
considerava qualsiasi posizio

ne diversa dalla propria, nella 
sinistra, quasi come il frutto 

.' d'un tradimento. C'era un cli-
-. ma chiuso, un generale incupi

ti mento. Invece credo che oggi 
:, ci sia bisogno della nettezza 
•. delle posizioni d'ognuno, ma 
' a n c h e d'una grandissima ca-
. ' pacità d'ascolto, di spinto uni

tario, di discussione. , 

:;. ' Finalizzata a che COM? .•, 

/All'unica prospettiva che in 
T questo momento può essere 

•-., una via d'uscita non solo per la 
sinistra ma anche per il paese 

. cioè che la sinistra nelle sue di-
• verse articolazioni, passando 
,, per una scomposizione del Psi, 
;; recuperando quella parte del 
' Psi intenzionata a cambiare ra-

' dicalmente, e con i verdi, con 
v la Rete, con Rifondazione, col 
; Pds. avvìi un percorso in un cui 
si candida a essere il ricambio 

:. alla guida del paese. Per fare 

3uesto c'è e ci sarà bisogno 
'una posizione radicale come 

'• quella del Manifesto. Ma c'è bi-
.' sogno anche di disponibilità 
• ali ascolto, all'incontro con gli 
. altri: che sia un luogo di dialo

go, non puramente contrappo-
sibvo. 

Ieri notiziari ridotti. «Scioperiamo contro chi vuole privatizzare» 

iRai:«] 
se il Parlamento non fa la legge» 
Sciopero dei giornalisti della Rai, che hanno limitato i 
notiziari a pòchi minuti, senza immagini né servizi. 
Sempre ieri l'Usigrai ha annunciato un black-out per 
il 15 marzo, se il Parlamento non approverà nei tempi 
stabiliti la legge sulla regolamentazione del servizio 
pubblico. Il sindacato giornalisti ha siglato anche 
un'intesa con l'azienda che prevede blocco delle no-
mineeriscritturadellacartadeidoveri. ^ 

ELEONORA MARTELLI 

• V ROMA Rai uno sciopero 
dei giornalisti parziale (né vo-
ce né volto in video) già messo ' 
in atto ieri, ed un black out to- : 
tale (schermo spento) in pre- ':>, 
parazione. L'Usigrai, sindacato .'-
dei giornalisti del servizio pub- '. 
blico, annuncia ogni iniziativa : 

possibile, pur di ottenere nei ' 
tempi promessi la legge per un 
governo dell'azienda. «Non è '. 
uno sciopero contro il Parla- )• 
mento che sta discutendo la • 
legge per la regolamentazione ; 
della Rai - ha spiegato ieri 
Giorgio Balzoni, segretario del- •. 
l'Usigrai - è uno sciopero che ~ 
vuole sollecitarne l'approva

zione» Insomma, ì giornalisti 
chiedono «un nuovo governo 
aziendale eletto sulla base di 
regole già individuate positiva- >.• 
mente dallo stesso Parlamen- " 

' to». Uno sciopero «per contra- ' 
stare i ricorrenti disegni di pri
vatizzazione dell'intero siste
ma radiotelevisivo, che favori
scono ipotesi di liquidazione, 
riduzione, commissariamento 
del servizio pubblico», recitava ^ 
il comunicato letto dai delega
to del comitato di redazione -
durante i notiziari andati in on- ; • 
da ieri in forma ridotta. «Ci ri- : 

sulta che la legge dovrebbe es
sere volata entro giovedì pros

simo - ha detto ancora Giogio 
Balzoni - ma incontrando i re-

. sponsabiuli di quasi tutti • i 
: gruppi parlamentari della Ca-
: mera ci siamo resi conto che, > 
oltre all'ostruzionismo palese 
del Msi, ce n'è un altro, sotter
raneo, per far slittare l'appro
vazione della legge in discus
sione a dopo i referendum. A 
questo progetto ci opponiamo 
in ogni modo. Giovedì prossi
mo riuniremo di nuovo in as
semblea tutti i giornalisti, per il 
punto della situazione, e il 15 
marzo si riuniranno a Roma 
tutti i comitati di redazione del
le testate regionali». •:-. ~ ••• 

Intanto ieri sono state avvia
te le pratiche di preavviso, se
condo quanto prevede la legge 
che regola i servizi pubblici, e 
se le cose non dovessero an
dare per il loro verso, ili 5 mar
zo l'Usigrai sarà nelle condi
zioni di proclamare lo sciope
ro totaie. Ieri è stato annuncia
to anche che l'Usigrai ha sigla
to un verbale d'intesa con l'a
zienda che, fra i vari punti, 
prevede «una serie di impor
tanti adempimenti a partire dal 
blocco delle nomine - ha det

to Balzoni - che potranno es
sere fatte soltanto se avranno 
carattere di urgenza e di indif-

. feribilità». Altro punto fonda
mentale dell'intesa, ha sottoli-

'- neato Giuseppe Giulie^,, del
l'esecutivo deii'Usigrai, è quel-

'. lo che prevede una verifica 
' puntuale • dell'applicazione 

della carta dei doveri, con par
ticolare riferimento alla tutela ; 

'. dei diritti dei cittadini, dei mi
nori e dei soggetti deboli. A 

;. questo proposito, ieri si è tenu
ta anche una riunione dei cdr 

' per studiare alcuni programmi 
che spieghino la protesta dei ' 
giornalisti e aprano una rifles- : 

sione sui doveri e sull'etica del 
servizio pubblico. Ma. toman- ; 

• do all'intesa Usigrai-azienda. 
questo prevede anche l'impe
gno della Rai a fornire al sinda-
cato gli elenchi delle collabo- " 
razioni e degli appalti; a proce-

' dere ad una verifica di tutte le : 
' testate televisive, con partico

lare attenzione all'assunzione 
dei precari e alla definizione di " 

: un piano di ristrutturazione : 

della redazione di Milano; ad 
' affrontare i problemi della ra

diofonia. - , . . . - •• . -• 


